
NEL MONDO 

Il dissenso è rientrato 

Per la prima volta 
spuntano i voti contrari, 
ma sono soltanto cinque 

La nuova legge elettorale 

Si voterà il 26 marzo: 
fra le altre novità 
la presenza di più candidati 

Il Soviet dà «luce verde» 
alla riforma di Gorbaciov 

Un momento del dibattito ieri al Soviet supremo 

Solo 5 voti contrari e 27 astenuti sugli emendamenti 
alla Costituzione (unanimità del Soviet supremo per la 
nuova legge elettorale). Gorbaciov recupera in extre
mis gran parte del dissenso. Altri emendamenti accol
ti e impegno per la «seconda tappa» della riforma 
politica in tempi rapidi. Una deputata lettone ripropo
ne in aula il diritto di veto di una singola repubblica 
sulle decisioni del Soviet supremo: prende 23 voti. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

G1ULIETTO CHIESA 

• • MOSCA. Solo 5 voti con
trari e 27 astensioni sul pro-
Eietto di riforma costi tuziona-
e. Unanimità' delle due Ca

mere del Soviet supremo sulla 
nuove legge elettorale. ••Se
maforo verde», come ha detto 
Gorbaciov, «alle radicali tra
sformazioni del sistema politi
co sovietico» che, con questi 
primi atti, non solo non sono 
concluse, ma si trovano al lo
ro stadio iniziale. E il successo 
chiaro di un'operazione politi
ca non meno complessa di 
quella che permise a Gorba
ciov di uscire vittorioso dalla 
prova della XIX Conferenza 
del partito. Gorbaciov, vin

cendo spinte all'inasprimento 
delle polemiche contro i «ri
belli del Baltico» (che veniva
no dai settori più conservatori 
del partito) e mostrando il 
massimo di disponibilità a «ra
gionevoli» richieste autonomi
stiche, e' riuscito a ridurre al 
minimo i dissensi. Solo 32 de-

Kutati (in gran parte baltici) 
anno preso le distanze dalle 

modifiche costituzionali. Ma ì 
deputati delle tre Repubbliche 
baltiche sono in tutto 116 (20 
nel Soviet dell'Unione, 96 in 
quello delle nazionalità). Il 
che significa che non solo 
quelli di nazionalità non auto
ctona, ma anche la grande 

maggioranza dei lettoni, litua
ni ed estoni, hanno finito per 
votare a favore. 

Gorbaciov aveva effettuato, 
in extremis, ancora due mos
se conciliatrici e chiarificatri
ci. Aveva fatto riconvocare le 
commissioni per le proposte 
legislative dei due rami del 
parlamento invitandole ad ac
cettare ulteriori, sostanziali 
emendamenti emersi in questi 
due giorni di dibattito parla
mentare. Dall'esponsizione di 
Razumovskij, ieri in apertura 
di seduta, si è subito capito 
che le concessioni e le garan
zie alle richieste autonomisti
che erano numerose e non 
formali. Tra le altre quella che 
concede alle Repubbliche il 
dintto di ricorso diretto al co
mitato di controllo costituzio
nale e quella, non meno signi
ficativa, che vincola il Parla
mento centrale a ottenere l'a
vallo del Parlamento repubbli
cano interessato in caso di in
troduzione dello stato di 
emergenza. Come pure il dirit
to dei Soviet repubblicani e 
regionali di indire referendum 
popolari su questioni di loro 

competenza. Ma all'approva
zione del Soviet supremo, 
contestualmente alle due leg
gi principali, è stata portata 
anche una risoluzione sui 
«successivi atti per realizzare 
la riforma politica della strut
tura statale» che costituisce un 
ulteriore impegno formale ad 
affrontare la «seconda tappa», 
quella che dovrà definire «la 
distribuzione delle competen
ze tra l'Unione e le singole Re
pubbliche, nell'interesse di un 
più' completo soddisfacimen
to dei loro interessi politici ed 
economico- sociali». E stato 
questo testo, passato all'una
nimità, a calmare le appren
sioni di molti tra i potenziali 
oppositori. Del resto Gorba
ciov, nel suo discorso conclu
sivo del dibattito, aveva ab
bandonato del tutto la pole
mica contro i «ribelli del Balti
co». La discussione, aveva 
detto, e' stata «preziosa». Ci 
ha confermato che «la riforma 
era indilazionabile», ci ha 
consentito di vedere meglio i 
problemi. «Dobbiamo tutti li
berarci dai sospetti reciproci, 
che tuttora esistono». Dalla 

periferia (che guarda con dif
fidenza ai «segreti del Cremli
no»), come dal centro (che 
spesso ritiene inaccettabili 
per definizione le proposte 
della periferia). Una «forte 
unione» - ha esclamato Gor
baciov - significa oggi «un for
te centro e forti Repubbliche». 
E lo stesso termine «unione», 
va concepito oggi «come tutte 
le Repubbliche prese assieme. 
In altri termini il loro interesse 
comune e la loro volontà col
lettiva, con la quale nessuno 
dei membri della nostra Fede
razione può evitare di fare i 
conti». Con chi sta dentro 

3uesta impostazione si può' 
iscutere, "gli altri li dobbia

mo mettere al loro posto". E 
«gli altri» sono quelli che vo
gliono forzare verso soluzioni 
di rottura. 

Che ce ne fossero, anche 
nel Soviet supremo eletto ai 
tempi di Cemenko, si e incari
cata di mostrarlo la deputata 
lettone Gemma Skulme. 
Quando il presidente della se
duta, Jurij Khristoradnov, ha 
chiesto se c'erano osservazio
ni , dopo l'esposizione di Ra

zumovskij, la deputata si è al
zata tra la curiosità e lo stupo
re degli stessi deputati e ha 
illustrato la sua proposta: 
«Quando si debbano decidere 
questioni che toccano impor
tanti interessi di una Repubbli
ca, il voto negli organi centrali 
deve avvenire per gruppi par
lamentari repubblicani e la 
legge si ritiene approvata solo 
se votano a favore tutti i grup
pi repubblicani». In altri termi
ni era la riproposizione del di
ritto di veto di una singola Re
pubblica. Khnstoradnov si e' 
impappinato. Una cosa del 
genere non era mai accaduta 
prima. Invece di mettere ai vo
ti la proposta della deputata 
ha cominciato con il dichiara
re che il presidium era contra
rio alla-proposta. Poi, mentre 
Gorbaciov - seduto alle sue 
spalle e chiaramente divertito 
- gli suggeriva qualcosa, met
teva in votazione, invece che 
l'emendamento della Skulme, 
la posizione del presidum. Il 
risultato dava 1376 voti al pre
sidum (ovviamente avverso). 
Ma la deputata lettone racco
glieva 23 voti, in gran parte di 

deputati della sua Repubblica. 
L'area delle posizioni estre
me, nell'attuale Soviet supre-
mo.è all'inarca rappresentata 
da queste votazioni. Ma Gor
baciov sa bene che l'area di 
opinione pubblica orientata 
su quelle posizioni, «realmen
te esistente» nelle Repubbli
che, è di gran lunga più vasta 
e non mancherà di esprimersi. 
E non solo nelle tre Repub-
blche baltiche. Si può immagi
nare, fin d'ora, cosa accadrà 
nella definizione delle candi
dature per te prossime elezio
ni del Congresso dei deputati 
dett'Urss e dei Congressi re-

Cubblicani, in Armenia, Azer-
aigian, in molte regioni e Re

pubbliche autonome della 
stessa Repubblica federativa 
russa. L'appuntamento è di 
enorme nlievo politico. Ieri 
l'ultima risoluzione approvata 
ha fissato la data delle elezio
ni: domenica 26 marzo 1989. 
L'esperimento democratico, 
di cui questa sessione straor
dinaria del Soviet supremo è 
stata un'anteprima scuoterà il 
paese. Gorbaciov lo sa. Il ple
num di lunedì scorso ha mes
so in guardia il partito. 

Inviato del Ce del Pcus nel Caucaso riferisce al Parlamento 

«fri Armenia e Azerbaigian 
oramai comandano i capiclan» 
Drammatico rapporto al Soviet supremo: in Arme
nia e Azerbaigian comandano i capiclan. E il parti
to e lo Stato sono compromessi. La denuncia di 
Arcadij Volskij, «commissario speciale» inviato dal 
Ce del Pcus, «C'è chi getta olio sul fuoco». La 
«Pravda» rivela: finora 28 morii e tanti feriti»». Un 
«vertice» ieri sera tra esponenti del Politburo, del 
Presidium e deputati di entrambe le Repubbliche. 

DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 

"" SERGIO SEROI 

• i MOSCA. «Armenia e 
Azerbaigian ribollono, ci sono 
morti e feriti. E c'è chi ancora 
getta olio sul fuoco. Le tv loca
li Incitano allodio, comanda
no caporioni corrotti..,». Emo
zionato, un impercettibile tre
mito nella voce, Arcadi» Vol
skij, l'-aito commissario» in
viato nel Nagorno Karabah 
dal Pcus e dalle autorità dello 
Stato, svolge il suo rapporto 
davanti al deputati del Soviet 
supremo, Si la silenzio nella 
sala del Parlamento per ascol
tare, per la prima volta, e pub
blicamente, un resoconto im
pressionante dalle lontane 
terre del Caucaso. Sollecitalo 
da una Interrogazione dei de
putati armeni, Volskij rivela a 
tutta l'Urss una situazione da 
guerra civile. Dopo aver ricor
dato che, evidentemente da 
parte azerbaìgiana, c'è stata 
una «artificiale estraneazione» 
degli armeni dalla contesa re
gione del Nagorno-Karabah, 
Talto commissario ha definito 
l'attuale situazione «aperta
mente minacciosa». 

*Molte leve del potere in 
Azerbaigian e Armenia - ha 
denunciato Volskij rivolgendo 
lo sguardo alla platea dei 

1,500 parlamentari dei due 
Soviet, e alle tribune del pub
blico e della stampa - riman
gono nelle mani di clan» cre
sciuti negli anni «delle prece- -
denti direzioni», I capi di que
sti gruppi, per sovrappiù, man
tengono tuttora rapporti «con 
organi dì partito e dello Stato 
sovietico», esercitano una for
te «influenza» sulla situazione, 
alimentano la crescita dei cor
rotti e poco importa toro del 
Nagorno-Karabah se non co
me «meVce di scambio». Vol
skij ha accusato, nella sala do
ve iniziavano a farsi sentire 
sorpresa e sgomento, gli orga
ni di informazione delle due 
Repubbliche di «gettare olio 
sul fuoco», specie la televisio
ne di Baku, 

L'effetto del «rapporto-Vol-
skìj» è stato enorme anche 
perché si è unito a quello pro
vocato, di primo mattino, tra i 
deputati che si avviavano al
l'apertura della seduta, dalla 
lettura sulla «Pravda» di un'in
tervista con il portavoce del 
ministero dell'Interno. Boris 
Mikhailov, «Ci sono stati inci
denti tragici e sinora il bilan
cio è di 28 morti tra Armenia e 
Azerbaigian». E sono caduti 

anche «un russo, un bielorus
so ed un ucraino». La notizia è 
presto rimbalzata specie tra i 
deputati della speciale com
missione del Soviet delle na
zionalità, da poco rientrati a 
Mosca dopo un soggiorno nel 
Nagorno-Karabah. I commis
sari stanno stendendo un dos
sier ma - ha rivelato ieri lo 
stesso Volskij - ci sono «opi
nioni diverse». Toccherà al 
Presidium affrontare la discus
sione. Ma, nel frattempo, si at
tende la decisione che scatu
rirà dal «vertice» in corso a 
Mosca, iniziato dopo la chiu
sura dei lavori del Soviet su
premo, tra dirigenti del Poli
tburo del Pcus, esponenti del 
Presidium e deputati sia arme
ni sia azerbajgiani. 

Il summit, che sconta un se
rio ritardo, si è trovato davanti 
ad una situazione quasi irrecu
perabile o che sembra co
munque seriamente compro
messa. Il viceprocuratore ge
nerale dell'Urss, Aiexandr Ka-
tusev, ha annunciato che è in 
corso un'inchiesta di grandi 
proporzioni, compiuta da de
cine di magistrati catapultati 
nelle due Repubbliche da 
ogni parte dell'Urss ma si trat
terà di un lavoro arduo, in un 
panorama di violenze inaudite 
e generalizzate. Dal ministero 
degli Interni il bollettino riferi
sce di una miriade di azioni 
guerrigliere: assalti ad auto
mobili, aggressioni nelle stra
de meno pattugliate, sparato
ne con pistole, lupare e altri 
«congegni esplosivi», sabotag
gi ai terminali petroliferi nel 
none Lenmskij del porto di 
Baku E dalla frontiera, poi, 
nella zona dove corre il confi
ne con l'Iran, da Astarakh il 

drammatico dispaccio su ol
tre duecento «Tir», carichi di 
merci, bloccati dalle sassaio-
le. Ne riferisce anche il quoti
diano dell'esercito «Stella 
Rossa» il cui corrispondente 
ha sorvolato la zona in elicot
tero e descritto la folla enor
me che circonda i mezzi. 

La «Pravda», dando voce 
ancora a Mikhailov, insiste 
che ci si trova in presenza di 
un «attacco antiperestrojka e 
antisocialista)» da parte di per
sone «in simbiosi con avven
turieri». Non si precisa chi so
no questi personaggi, si co
munica soltanto l'arresto «per 
corruzione e furti» di un certo 
Manuciarov, presidente del 
Consorzio edile di Stepana-
kert. Le autorità sovietiche 
tentano di individuare i «vili 
registi» che operano in Arme
nia e Azerbaigian, che alimen
tano il «virus nazionalista». Si 
riconosce che, ormai, la vita 
di Baku ed Erevan è destabi
lizzata mentre le due Repub
bliche compiono un «sabotag
gio palese e reciproco». Vol
skij, davanti al Soviet supre
mo, ha detto che non ci sono 
stati sinora «atti pratici di ri
conciliazione». Difatti la gente 
scappa da una Repubblica 
verso l'altra. Dallo scorso feb
braio oltre S5mila azeri hanno 
lasciato l'Armenia a cui si de
vono aggiungere gli oltre die
cimila giunti nelle ultime 24 
ore. Secondo la «Pravda» so
no invece 7.317 i profughi ar
meni rientrati nella loro terra. 
Gli armeni affollano gli uffici 
dell'Aeroflot a Baku, chiudo
no i loro conti bancari presso 
le Casse di risparmio e ad Ere
van, e nelle altre città, cerca di 
venir loro incontro una com
missione speciale. 

'Me-, : 

Profughi armeni in fuga dall'Azerbaigian 

D Cremlino convoca 
un vertice sul Karabah 
• i MOSCA. Un «vertice» al 
Comitato centrale dei Pcus 
sullo scontro Armenia-Azer
baigian. Ma l'esito della riu
nione è rimasto ieri del tutto 
«top-secret». Annunciato in 
piena seduta del Soviet supre
mo, dopo l'ascolto del dram
matico rapporto di Arcadij 
Volskij, del «vertice» non si è 
appreso null'altro se non ì no
mi di chi vi ha preso parte. Li 
ha fomiti lo speaker del tele
giornale «Vremja»: oltre al se
gretario generale del Pcus, 
Gorbaciov, si sono seduti at
torno al tavolo di una difficilis
sima mediazione i membri del 
Politburo Rizhkov, Cebrikov, 
Jakovlev, Sliunkov. Lukianov, 
Razumovskij. Tra gli interve
nuti (e hanno anche preso la 
parola) i primi segretari del
l'Armenia, Arutiunian, e del
l'Azerbaigian, Vezirov. 

Il Ce deve aver ritenuto che 

è necessario un intervento ri
solutore. Quale è difficile ipo
tizzare di fronte non solo alle 
gesta dì violenza ma ad una 
cristallizzazione politica delle 
posizioni. I gruppi dirigenti lo
cali sono sotto il fuoco della 
critica, anche se si attribuisce 
l'incancrenirsi della situazio
ne ai guasti antichi provocati 
dalle vecchie gestioni. Tutta
via deve essere stato rimpro
verato ai due nuovi primi se
gretari il fatto che sinora non 
si abbia notizia di atti conci
lianti, dall'una e dall'altra par
te. 

Del resto, anche il Soviet 
supremo sembra, per adesso, 
paralizzato. La commissione 
del soviet delle nazionalità, 
presieduta da August Voss, ha 
dovuto prendere atto dei con
trasti tra i suoi membri, dopo 
un sopralluogo nel Nagorno-
Karabah. Al Ce hanno dovuto 

registrare, spesso, la inettitu
dine dei gruppi dirigenti locali 
di fronte al dilagare della vio
lenza, segno che quei termi
nali del Pcus non sono più an
tenne politiche di cui potersi 
fidare. Ma anche - e ne sono 
piene le cronache degli inviati 
speciali - si è stati costretti a 
ingoiare la pillola amara di 
pezzi di partito del tutto com
promessi con bande di affari
sti e di violenti. 

Sembra che nella discussio
ne abbia avuto più di un'eco 
anche la impietosa accusa de
gli ambienti militari che, dalle 
colonne di «Stella rossa», han
no ripetutamente, in questi 
giorni, usato parole di fuoco 
nei riguardi di un partito il più 
delle volte inesistente, incapa
ce di capire in tempo cosa sta
va maturando dalle parti di 
Baku, Kirovabad, o nella stes
sa Armenia. 

— — ^ — — u ministro degli Esteri cinese Qian Qichen è partito ieri per la capitale sovietica 
La visita dovrebbe preparare il summit tra i leader delle due potenze 

Tra Cina e Urss un abbraccio dopo trentanni 
L'ultimo ministro degli Esteri cinese a Mosca fu 
Zhou Enlai nel 1957. Ma ieri la partenza di Qian 
Qichen per Mosca ha sancito che il riawicinamen-
to politico tra Cina e Urss è oramai vicino. Un giro 
di vedute sulle principali questioni di politica inter
nazionale innanzitutto sulla Cambogia e sul ritiro 
dei vietnamiti. La normalizzazione, scrive «Nuova 
Cina», è indispensabile ai due paesi, 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 

M PECHINO. Il ministro 
degli Esteri Qian Qichen è 
partito ieri mattina all'alba 
per la capitale sovietica con 
una agenda abbastanza fit
ta. La visita cinese a Mosca 
e poi la venuta di Shevar-
dnadze a Pechino fanno 

parte, ha detto Qian ai gior
nalisti, del lavora preparato
rio del summit tra Cina e 
Urss. Anche se I tre giorni 
moscoviti lo impegneranno 
in uno scambio dì vedute su 
tutte le principali questioni 
del momento, Qian Qichen 

ha confermato che la parte 
del leone nei colloqui la farà 
la questione cambogiana: 
Cina e Urss sono infatti en
trambe d'accordo che i viet
namiti devono ritirarsi, ma 
ci sono tra loro differenze di 
vedute sulla data del ritiro. I 
cinesi hanno proposto, co
me è noto, la fine del prossi
mo giugno, ma è una propo
sta unilaterale Qian Qichen 
deve ora verificare se c'è 
l'assenso dell'Unione Sovie
tica. Che potrebbe essere 
facilitato dal fatto che l'in
viato cinese è arrivato a Mo
sca con un altro segno di 
disponibilità: se ci sarà final
mente la data del definitivo 
ritiro vietnamita, la Cina può 
anche interrompere o co

minciare a interrompere il 
suo sostegno militare ai 
khmer rossi. 

Il fatto è che i vietnamiti 
non sono disposti a fissare 
la data del loro totale e anti
cipato ritiro anche se ieri 
hanno comunicato che tra il 
15 e il 20 dicembre ritireran
no altri 18mila soldati, com
pletando così il richiamo in 
patria dei 50mila che aveva
no dichiarato di smobilitare 
entro la fine della'anno. 
Proprio mentre Qian Qi
chen arrivava a Mosca, il 
portavoce del ministero de
gli Esteri ad Hanoi ha di
chiarato che il suo governo 
respinge i recentissimi cin
que punti proposti dal prin
cipe Sihanuk, uno dei quali 

è appunto la definizione del
la famosa data. Non è però 
da escludere che il Vietnam, 
forse preoccupato di subire 
in qualche modo le spese 
del totale e oramai prossi
mo riawicinamento politico 
tra Cina e Urss, voglia far 
sentire la sua voce. E per 
questo è molto probabile 
che l'atteggiamento da te
nere nei suoi confronti sarà 
uno dei punti degli incontri 
moscoviti di Qian Qichen. 
Autorevoli fonti cinesi co
munque hanno tenuto a ri
badire, anche molto recen
temente, che non sono ma
turi ì tempi per colloqui di
retti tra Cina e Vietnam. 

A) ritorno da Mosca, la 

delegazione di Qian Qichen 
farà domenica una breve so
sta all'aeroporto di Tokio: 
scalo tecnico o occasione 
per un rapidissimo incontro 
politico? Qian Qichen 
avrebbe dovuto recarsi nel
la capitale giapponese a ot
tobre, ma la visita fu annul
lata a causa dell'agonia del
l'imperatore. Se domenica 
le cinque ore di attesa all'ae
roporto serviranno per un 
incontro politico, il Giappo
ne avrà avuto il privilegio di 
essere il primo paese a di
sporre delle informazioni 
sullo stato della preparazio
ne del summit tra Cina e 
Urss. I due paesi, in vista del 
loro totale riawicinamento, 

si stanno preoccupando di 
rassicurare amici e alleati 
asiatici - Gorbaciov lo ha 
già fatto con l'India - che 
questa novità non sarà affat
to a danno degli altri alleati. 
Un commento affidato a 
«Nuova Cina» ha ribadito, al
la vigilia della partenza per 
Mosca, che la normalizza
zione politica serve sia alla 
Cina che all'Urss, entrambi 
impegnati in un grande sfor
zo riformatore all'interno, 
che ha bisogno, all'esterno, 
di un ambiente di pace e di 
rapporti di buon vicinato. 
Ma la normalizzazione, ha 
ripetuto ancora una volta 
«Nuova Cina», non sarà af
fatto un ritorno alla alleanza 
degli anni Cinquanta. 

Dopo 32 anni 
Fidel Castro 
toma 
in Messico 

A 32 anni di distanza da quando, in questo paese, mise le 
basi della rivoluzione che avrebbe portato alla deposizio
ne del dittatore Fulgensio Batista, il presidente cubano 
Fidel Castro (nella loto) è tornato ieri a Città del Messico 
dove, ieri mattina, ha assistito alla cerimonia di insedia
mento del presidente Carlo Salinas De Goriari. «Sento una 
profonda emozione - ha detto Castro - nell'arrivare in un 
paese tanto amato che, per noi, è quasi una seconda pa
tria». Interpellato a proposito della visita che il presidente 
sovietico Gorbaciov farà a"" " ' ' ; "" 
stro ha risposto che «sarà molto utile per I 

irbaciov farà all'Avana nel prossimi giorni, Ca-
r i molto utile per le relazioni bilate

rali, che sono buone». 

A gennaio 
Nuovo vertice 
dei 5 presidenti 
centramericani 

I ministri degli Esteri dei 
cinque paesi centramerica
ni, riuniti per due giorni a 
Città del Messico, hanno 
raggiunto un accordo per 
fissare per il 15 e 16 gen
naio prossimi, a San Salva-
dor, la nuova riunione dei 

^ ^ ^ ^ m ^ m presidenti della regione, la 
terza della serie, per cercare di rilanciare il trattato di pace 
noto con il nome di Esquipulas. L'accordo è stato difficile 
e non è da escludere che l'incontro subisca un nuovo 
rinvio come è già successo In passato. La scadenza natura
le delle riunioni prevedeva, infatti, che Vinicio Cerezo del 
Guatemala, Oscar Arias del Costarica, José Napoleon 
Duarte del Salvador, Daniel Ortega del Nicaragua e José 
Azcona dell'Honduras si ritrovassero nell'agosto scorso. 
Se comunque la riunione del 15 gennaio sarà confermata, 
verrà preceduta da un nuovo incontro fra i ministri, tre 
giorni prima, a Managua per mettere a punto i temi da 
trattare. 

Cinque neri sono stati as
sassinati a coltellate in due 
diversi episodi criminosi av
venuti in altrettante to-
wnship a ridosso della città 
di Pietermarìtzburg, nella 
regione sudorientale del 
Sudafrica. La polizia ha ar-
restato i presunti autori 

dell'omicidio dei due neri rinvenuti nella città-ghetto di 
Taylors Hatt. Sono oltre mille le persone morte in due anni 
negli scontri tra le diverse componenti tribali nere che 
vivono nella zona. 

Cinque neri 
uccisi 
in Sudafrica 

-J Dopo 35 anni 
di silenzio 
Belgrado pubblica 
un libro di Cilas 

Nei prossimi giorni, per la 
prima volta dopo oltre 35 
anni, nelle librerie jogosla-
ve sarà di nuovo esposto un 
libro di Milovan Gifas (nella 
foto), l'ex braccio destro 
del defunto presidente Tito. Agli inizi degli anni SO Gilas 
cadde in disgrazia per aver criticato il percorso politico dei 
paesi comunisti. Privato di tutte le sue cariche, fu ripetuta
mente arrestato e trascorse in carcere circa nove anni. Il 
libro che sì appresta a comparire nelle librerie non è tutta
vìa di contenuto politico. Si tratta di un'opera di critica 
letteraria dedicata al maggior poeta della letteratura classi
ca serba, anzi montenegrina, Peter Petrovic Njegos, che 
visse nel secolo scorso. Interpellato sul significato dell'im
minente uscita della sua pubblicazione, Gilas ha detto di 
vedere in questo un segno di «riabilitazione umana», giac
ché è troppo tardi per parlare di «riabilitazione politica». 

Nel tentativo di «governare» 
dall'interno la transizione 
verso la democrazia in Cile, 
e anticipando il nuovo cor
so costituzionale che scat
terà a marzo del 1990, do
po le elezioni di fine '89, il 
dittatore cileno Plnochet ha 
licenziato I SO governatori 

Plnochet 
sostituisce 
i governatori 
militari 

militari del paese che saranno sostituiti da civili.TI governa
tore, in Ciie, è la massima autorità di provincia ed è una 
carica gerarchicamente intermedia, che sta fra il prefetto 
di ognuna delie tredici regioni in cui è suddiviso il paese, e 
il sindaco che ha giurisdizione sul comune. Dopo il golpe 
Pinochet aveva sempre designato per queste tre cariche 
dei militari in servizio attivo che svolgevano la doppia 
funzione di autorità regionale, provinciale o comunale e di 
capo della zona militare. Adesso invece, gradualmente, 
ritornano ì civili. E sono in molti a leggere, più che una 
folgorazione democratica di Pinochet, l a sua volontà di 
controllare e dirigere - giocando in ancipite sul calendario 
istituzionale - il processo di democratizzazione del paese, 
piazzando nei posti chiave funzionari civili, ma di «provata 
lede». 

Stanziati 
a Bruxelles 
320 milioni 
di dollari per 

li F16 a Crotone 

I ministri della difesa del
l'Alleanza atlantica, riuniti a 
Bruxelles, hanno approvato 
oggi uno stanziamento di 
320 milioni dì dollari (316 
miliardi di lire) per la fase 
iniziale del trasferimento 

fili Fili a fratone dei 7 2 cacciabombardieri 
gii rio a iromne Fl6 anlericani dalla base 

spagnola di Torrelon a quel
la di Crotone, in Italia. Il costo complessivo delf operazio
ne. che dovrà essere completata entro il 1991, sarà dì 800 
milioni di dollari. Intanto è slata accolta con favore da 
diversi ministri la proposta tedesco-occidentale di costitui
re una forza multinazionale che operi nell'Europa Centro-
settentrionale in appoggio alle truppe dell'Alleanza già dì 
stanza in Belgio, Olanda, Germania federale del nord e 
Lussemburgo. Il ministro della Difesa tedesco occidentale 
Rupert Shoìz ha detto che la divisione sarà formata da 
Germania Ovest, Gran Bretagna, Olanda, Belgio e, forse 
Lussemburgo. 

VIRGINIA LORI 

L'elettricità ai privati 

A Londra pronta la legge 
per la vendita 
dell'azienda pubblica 
am LONDRA. Il governo ha 
presentato ieri al parlamento 
il testo del progetto di legge 
per la privatizzazione delnn-
dustria elettrica, una delle più 
controverse e complesse ven
dite di un'azienda pubblica 
che dovrebbe fare entrare nel
le casse dello Stato la cifra re
cord di 20 miliardi di sterline. 

Nell'illustrare il testo - che 
prevede il passaggio ai privati 
sia della produzione sia della 
dìstnbuzione di elettricità - il 
ministro dell'Energia, Cecìl 
Parkinson, ha respinto le ac
cuse secondo cui la privatiz
zazione avrebbe comportato 
bollette più salate per gli uten
ti. 

Secondo il progetto il Cen
tral Electricity Generating 
Board, che attualmente assi
cura l'intera produzione dì 

elettricità in Inghilterra e nel 
Galles, verrà smembrato in 
due parti. Una prima, «Natio
nal Power», gestirà il 70 per 
cento della produzione, com
presa quella dì orìgine nuclea
re. Alia seconda, «Power 
Gen», verrà assegnato il re
stante 30 per cento della pro
duzione. 

La proposta non mancherà 
di provocare accesi dibattiti in 
Parlamento. Ancor prima dei-
la pubblicazione del testo, 
I opposizione laburista ha lan
ciato un attacco contro 11 pro
getto, affermando che esso 
avrebbe comportato un au
mento delle tariffe del 25 per 
cento entro il 1990. 

Un altro punto su cui verrà 
data battaglia riguarda l'op
portunità dì affidare ai privali 
un settore come quello dell'e
nergia nucleare. 

l'Unità 
Venerdì 
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